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È veramente esistito il Medioevo?


Medioevo: un’età “fantasma”


La periodizzazione tradizionale della Storia, che considera il Medioevo come età di mezzo fra l’antichità classica e l’era moderna, è oggi sempre più messa in discussione dagli studiosi. Lo stesso professore Alessandro Barbero, uno dei massimi esperti e tra i migliori divulgatori di questo periodo storico, ha affermato: «L’intero concetto di Medioevo è da mettere in discussione: è stato coniato infatti dagli studiosi soltanto a fini didattici, per potere meglio distinguere i differenti periodi della nostra Storia. Il Medioevo quindi, è un luogo del nostro immaginario». E il professore Franco Cardini arriva ad affermare che:«Il Medioevo è un fantasma: qualcosa di indistinto che non è più antichità e non è ancora modernità, tanto che "Medioevo" è una non-definizione che pure connota una caratteristica del mondo occidentale, e che non è presente in nessuna delle altre culture del mondo ». Lo storico Massimo Montanari ricorda che l’"invenzione" stessa del Medioevo risale al XV secolo, ed è un termine coniato appunto da "uomini moderni". Gli uomini medievali, in fondo, si sentivano essi stessi uomini moderni o almeno più moderni rispetto agli antichi. Il concetto stesso di Medioevo rimanda a un’idea assurda, quella di un "vuoto tra due pieni", parafrasando ancora una volta le parole dello storico Montanari: «Eppure le radici della nostra identità di uomini contemporanei stanno profondamente proprio nel Medioevo».Altri ancora, soprattutto in riferimento al successo presso il pubblico del fantasy, lo hanno definito un "luogo dell’anima", dove vengono proiettate le inquietudini e le paure della contemporaneità. Per questo, al di là dei fatti e dei personaggi storici del Medioevo, l’attenzione di molti oggi è indirizzata a conoscere gli aspetti di vita quotidiana di quel periodo.

Secondo la cosiddetta"Ipotesi del tempo fantasma", elaborata negli anni Ottanta dal tedesco Heribert Illig il periodo storico che coincide grosso modo con l'Alto Medioevo, è frutto di un'invenzione. Illig è convinto che durante l'introduzione del calendario gregoriano, in Europa le date furono falsamente o maldestramente ricalcolate, e che gli eventi accaduti tra il 614 e il 911 siano in realtà precedenti o successivi a questo periodo, se non addirittura inventati ad arte per nasconderel'errore.Anche questa teoria, però, è messa molto in discussione dagli studiosi.
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Fu infatti intorno al XV e XVI secolo, che la storia della civiltà fu immaginata comedivisa in tre fasi, per ognuna delle quali veniva formulato un giudizio di valore: luminosa l’antichità classica, oscura e decadente quella seguita alla dissoluzione dell’Impero romano, piena di nuove promesse quella che si stava vivendo e nella quale si pensavano rinati ideali simili a quelli espressi dalla civiltà antica.

Il Medioevo resta quindi una "non età", una "invenzione" che risale probabilmente agliuomini di cultura del Rinascimento, che fra il XV e il XVI secolo andavano riscoprendo, e si sforzavano appunto di far rinascere, la letteratura e la cultura del mondo antico.Inoltre il concetto di Medioevo è riferibile soltanto alla civiltà occidentale e particolarmente europea, ed è del tutto estraneo ad altre civiltà.Per non creare ulteriore incertezza, accettiamo la ripartizione tradizionale, consapevoli però che si tratta di una convenzione culturale.


Quando inizia e quando finisce?


Alto e Basso Medioevo


Secondo l’accezione più diffusa, il Medioevo, età di mezzo fra l’antichità e la modernità, è il periodo compreso fra la caduta dell’Impero romano d’Occidente (476) e la scoperta dell’America (1492). L’idea di un intervallo di dieci secoli che separava una decadenza da una rinascita – ancora prima di configurare una vera e propriaMedia Aetas–, diventò poi una costante mentale suscettibile di assumere colorazioni diverse.

Sempre secondo la tradizione, l’anno Mille è il discrimine tra l’Alto e il Basso Medioevo.Durante quest’ultimo periodo, la popolazione europea aumentò notevolmente, grazie alle innovazioni tecnologiche e agricole, che permisero al commercio di prosperare: i raccolti aumentarono, favoriti anche dal cosiddetto"periodo caldo" medievale.

Il Basso Medioevo inoltre, è suddiviso dagli storici in due periodi successivi: il cosiddetto Pieno Medioevoe il Tardo Medioevo. Nel corso del cosiddetto Alto Medioevo, si sono formati i regni romano-barbarici, l’Impero bizantino, l’espansione dell’Islam, il monachesimo, il regno dei Franchi e l’Impero Carolingio, il feudalesimo e il sistema curtense.Il cosiddetto Basso Medioevo ha visto una complessiva rinascita economica, la riforma gregoriana e il nascere degli ordini mendicanti, le Crociate, la contrapposizione tra Impero e Chiesa, il consolidarsi delle monarchie nazionali, la cattività avignonese e lo scisma d’Occidente, la caduta di Costantinopoli, la scoperta dell’America e la fine della guerra dei Cent’anni.

Il Medioevo fu quindi un periodo lunghissimo, e in esso si susseguirono più generazioni di quanto sia accaduto nelle età successive.

[image: img]

[image: img]


Quelli del Medioevo sono stati "secoli bui"?


Il pregiudizio secolare


Per molto tempo il Medioevo è stato comunemente considerato come un periodo oscuro della Storia, tanto che gli è stata affibbiata la definizione di "secoli bui".Il termine fa uso del tradizionale concetto di"luce" contro "oscurità", nel quale "l'oscurità" di quell'epoca (scarsità di documentazioni e testimonianze),venne preceduta e succeduta da "luce"(abbondanza di documentazioni e testimonianze).

Il concetto di "secoli bui" ebbe origine nel1330con lo scrittore italiano Francesco Petrarca, che considerava i secoli post-romani "bui" rispetto alla "luce" dell'antichità classica.

L'espressione fu ripresa nel XVII secolo, arrivando a caratterizzare l'intero Medioevo come un periodo di oscurità intellettuale, a cavallo tra la caduta di Roma e il Rinascimento, e divenne particolarmente popolare durante l'Illuminismo del XVIII secolo, in cui gli studiosi bollarono il Medioevo come un periodo esclusivamente permeato da regressione, violenza e oscurantismo, e perpetuato poi anche nel Romanticismo.

Tale e ingiustificato giudizio si è trasmesso per secoli ed è ancora oggi molto diffuso.

Certamente nei primi secoli dopo la caduta dell’Impero romano, la società ebbe un crollo complessivo profondo e duraturo, che riguardò ogni nazione. Quelli sì che furono secoli difficili; ma poi con lo scorrere del tempo, moltissimo cominciò a cambiare, e in meglio.

Per fortuna, gli studiosi contemporanei si sforzano in ogni modo per cancellare questa "patente oscurantista", per mettere invece in evidenza come nel Medioevo ci siano si trovino le profonde radici della modernità. Moltissime sono state infatti le invenzioni che risalgono a quel periodo. Una di esse, di cui abbiamo la "data di nascita", è quella degli occhiali (1280). Ma non dobbiamo dimenticare la scala musicale e le sue note, il mulino a vento, i bottoni che hanno rivoluzionato per sempre la moda, la carriola, la ferratura del cavallo e via dicendo.

Occorre comunque distinguere tra Alto e Basso Medioevo.

Il primo periodo, che grossomodo è compreso tra la caduta dell’Impero romano e l’anno 1000, segnò effettivamente un generalizzato regresso. Peggioramento climatico, siccità con conseguenti carestie, malattie ed epidemie, spopolamento delle città, instabilità politica e diffusa povertà furono fattori che, almeno in Europa, contribuirono a una reale recessione.

Nei cinque secoli successivi, quelli dell’Alto Medioevo, la situazione complessiva andò, seppure molto lentamente, migliorando. Ci furono un aumento della popolazione, profonde innovazioni in campo agricolo e la ripresa dei commerci. Inoltre in questo periodo avvennero la ripresa delle città e, con essa, l’affermazione di importanti figure sociali, come quelle dei mercanti e dei banchieri e di significative realtà politiche, come quelle delle Repubbliche marinare e dei liberi Comuni.
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Com’era la vita di un uomo comune?

In sintesi, l'uomo comune nell'Alto Medioevo, viveva una vita molto dura e riponeva le sue speranze nella religione e in un buon raccolto. Viaggiava poco perché era pericoloso; se andava in guerra si arrangiava come poteva, e se non andava dal medico era meglio.Occorre però distinguere fra le differenti classi sociali, perché questa disuguaglianza era allora importantissima, anche per come si viveva ogni giorno.


La vita nei villaggi e nelle città


Nel Medioevo la maggior parte delle personeviveva in villaggi rurali e si dedicava all'agricoltura, coltivando i terreni di proprietà del signore locale, il quale viveva in un castello. Erano infatti chiamati "villani" del signore, per indicare il fatto che erano in sostanza, suoi servi. In queste terre essi lavoravano duramente coltivando orzo, grano, avena e altre colture su concessione del signore. Potevano avere propri orti dove coltivare frutta e verdura, allevare animali da cortile come i polli per le uova, i maiali, le pecoree più raramente le mucche per il latte.
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Anche la vita in città pur essendo diversa da quella che si conduceva nelle campagne, era molto dura. Le città erano affollate, sporche, e molte persone lavoravano come artigiani organizzati in corporazioni. Iragazzi cominciavano presto a lavorare come apprendisti per un periodo di sette anni, imparando un mestiere.

Le altre attività lavorative piùdiffuse eranoidomestici,i commercianti, i fornai e infine,chi aveva la possibilità di studiare, faceva il medico o l’avvocato. Ma questi ultimi erano pochissimi in confronto alla maggioranza delle persone; pochissimi sapevano leggere e scrivere e appartenevano sempre e soltanto a classi con elevate possibilità economiche, o nobili, o clericali. La maggior parte dei contadini imparava il proprio lavoro e l’arte della sopravvivenza, grazie agli insegnamenti dei propri genitori.


Orari di lavoro e di riposo


Il suono delle campane segna l’inizio della giornata , il primo alle sei di mattina.Nelle case la gente si sveglia, si fa tre volte il segno della croce, si veste completamente e lava ciò che resta scoperto: le mani e il viso. Tutti partecipavano alla messa mattutina, dopodiché cominciava la giornata lavorativa con una veloce colazione (la seconda se si può, si farà verso mezzogiorno), e si va al lavoro.Le donne invece, se non aiutano gli uomini nel lavoro dei campi , restano in casa.Gli artigiani aprono la loro bottega, i medici iniziano il loro giro, gli strilloni cominciano a percorrere le strade della città annunciando il carro del merciaio ambulante, gli ortolani escono verso la campagna, le massaie danno gli ordini alle serve o alle figlie per la cucina, il bucato e le altre faccende.

Le strade cittadine iniziano ad animarsi: animali domestici passano indisturbati, mentre artigiani e mercanti espongono la loro mercanzia.Gran parte dei lavori si svolge all’aperto poiché le botteghe comunicano con la strada, e così le case. In strada si può acquistare di tutto: dal pesce tenuto in apposite vasche, alla carne esposta sul banco del macellaio sotto la loggia o presso la sua bottega, dove fanno bella mostra anche insaccati e carne secca appesi a stanghe appoggiate alle mensole sulla facciata. E ancora : la verdura, il pane, ma anche mobili, utensili da cucina, attrezzi, stoffe, scarpe, calze suolate,messi in mostra direttamente per terra o sui banchi degli artigiani presso le loro botteghe.Ad animare le strade provvedono poi strilloni pubblici, banditori e messi del Comune, uomini che trattano i loro affari per le vie e le piazze, mercanti che vengono da altre terre.
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Moltissimi però sono i poveri e i mendicanti, per i quali ogni giorno è uguale al precedente e a quello che verrà. È considerata già una fortuna se si riesce a raccattare un pezzo di pane secco, a rubare qualche foglia di verdura e a non essere presi a calci lungo la strada. Era facile diventare poveri: bastava un raccolto andato male, una malattia, una frattura che rendeva storpi o per una donna, la morte del marito o del padre. Anche dementi e pazzi chiamati spesso "indemoniati", vivevano di elemosina.

Altro spettacolo pubblico a cui si poteva assistere per le strade e nelle piazze, era la punizione dei criminali, che spesso venivano portati in giro per le vie della città, ed esposti agli insulti degli astanti per essere di monito alla popolazione. I sodomiti venivano bruciati sul rogo, i ladri frustati, messi alla gogna e marchiati a fuoco sulle guance; i bestemmiatori frustati e trascinati per la città con una tenaglia alla lingua; gli omicidi erano trascinati, legati alla coda di un mulo o di un cavallo, e infine impiccati; e così i traditori e i turbatori della pace pubblica.

Sempre all’aperto e soprattutto nelle piazze cittadine, si ascoltavano le parole dei predicatori, ma anche le storie e i canti dei cantastorie che narravano le avventure di cavalieri e paladini, ma anche le vite di santi, altrettanto avventurose ed "eroiche". Nei giorni festivi in città si poteva assistere all’esibizione di saltimbanchi con i loro giochi di prestigio, di animali ammaestrati, di teatranti che improvvisavano scene solitamente licenziose, di musici e cantastorie, giullari acrobati e via dicendo.
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Per il contadino la vita quotidiana si svolgeva in un ambiente misero e austero, al ritmo del sole e delle stagioni: la giornata di lavoro, anche per loro cominciava all’alba e finiva al tramonto, quindi d’inverno era molto più corta, ma c’era anche molto meno da fare, e si dedicava il tempo a riparare gli attrezzi da lavoro o a fare piccoli lavori artigianali.

Abbiamo numerose rappresentazioni figurative che ci descrivono la vita del contadino nel corso dei mesi, grazie ai calendari che ci sono stati tramandati sotto forma di miniature, pitture e sculture.Per tutti l’annata lavorativa aveva, per fortuna, qualche attimo di sollievo, ed era allietata da un certo numero di festività che interrompevano la dura fatica quotidiana.
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Per tutti la giornata si concludeva un una cena frugale, di solito una minestra, poco dopo il calare del sole, per poi andare presto a letto anche per stare al caldo e per risparmiare le poche torce o le candele di sego che facevano luce, oltre che molto fumo.

Ben differente era la giornata di chi aveva la fortuna di essere ricco o nobile, e di vivere in case più confortevoli o in un castello.

[image: img]

[image: img]


Com’era la vita di una donna comune?

Anche per la donna – forse più che per l’uomo – è necessario considerare la classe sociale a cui apparteneva, perché anche nel Medioevo la disparità fra classi era notevolissima. Ma come nel caso precedente dell’uomo, ci riferiremo alla quotidianità di una donna comune non di alto lignaggio, non ricca e non monaca.

Nella considerazione generale la donna era inferiore all’uomo. Fisicamente debole perché fin da bambina nutrita male e vestita peggio dei suoi fratelli, chiusa in casa dedita a tessere e cucire, viveva un’esistenza molto precaria, dipendente in tutto dall’uomo. Oggetto di pregiudizi, alla donna solitamente erano assegnati ruoli che avevano il proprio centro nella casa, destinata solamente a vivere e a realizzarsi di fronte al focolare domestico, costretta a subire soprusi e a esistere solo in quanto moglie e madre.Considerata debole e bisognosa di protezione, spesso viveva all’ombra del padre, dei fratelli, del marito, rispetto ai quali aveva diritti e autonomie molto inferiori.


La donna che lavora


Ma nella realtà quotidiana la donna era un soggetto attivo e molto importante per l’economia domestica. Occorre tenere conto che l’uomo, spesso era lontano da casa perché impegnato in guerra o in corvée al servizio del signore, nello svolgimento del proprio mestiere, in viaggio e via dicendo.

In sua assenza, e talvolta anche in compresenza con lui, alla donna spettavano tutti i doveri che in verità non corrispondevano ad altrettanti diritti. La donna quindi, lavorava come, e in certe circostanze, più dell’uomo.


Il lavoro nei campi


Ledonne contadinesi occupavano deicampie delbestiamesin dalla più tenera età, e generalmente il matrimonio non modificava tale situazione lavorativa. In campagna, la donna si occupava di alcune fasi della coltivazione: se l’aratura era generalmente un compito svolto dagli uomini, la raccolta era effettuata in prevalenza dalle donne che si occupavano anche dell’allevamento del bestiame, insieme agli altri membri della famiglia. Oltre a questi lavori agricoli la donna doveva badare alla casa e ai figli. In campagna inoltre, molte donne si dedicavano alla cura degli orti, alla produzione dei formaggi e della birra. La vita lavorativa delle donne di umili origini, generalmente contadine, era dunque molto faticosa e gravata da pesanti responsabilità. La contadina lavora sodo per mantenere la famiglia spesso numerosa. Si sposa giovanissima non appena in grado di procreare, il più delle volte contro la propria volontà, e partorisce dagli otto ai dieci figli : una prole numerosa da accudire, nutrire, educare. Molti bambini sono affidati alle sorelle più grandi di sei o sette anni, oppure alla nonna. Muoiono prematuramente di malattia, malnutrizione o per incidenti: morsi di animali selvatici, annegamento, ustioni.

La donna contadina aveva moltissime limitazioni: non poteva possedere una proprietà terriera, e veniva controllata dal padrone non soltanto per l’operato che svolgeva, ma anche nella sua vita privata: infatti se una donna rimaneva incinta al di fuori del matrimonio, il padrone per legge era obbligato a ricevere un’indennità dai parenti della donna stessa.

Il controllo delle donne contadine costituì una funzione comportante notevoli vantaggi finanziari per i signori. Questo non fu motivato dallo stato morale delle donne in quanto, anche durante questo periodo, l'attività sessuale non era regolata rigidamente, essendovi coppie le quali semplicemente avevano una convivenza al di fuori di una qualsiasi cerimonia formale; ma ciò, ancora una volta, solo a condizione che ricevessero il permesso del loro signore. Anche senza un signore feudale coinvolto nella sua vita, una donna continuava a subire ancora la supervisione da parte del padre, dei fratelli o degli altri membri maschili della famiglia. Le donne ebbero sempre davvero poco controllo sulle proprie vite.
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La vita nei campi era molto dura. Le donne erano generalmente considerate alla pari degli uomini nei lavori agricoli. È un’uguaglianza di genere in anticipo sui tempi, che però spesso non significa altro che povertà e miseria condivisa dai due sessi.In campagna erano riservate alle donne: mietitura, fienagione, essiccazione del fieno, creazione di covoni di paglia, aerazione del foraggio, potatura delle vigne, spremitura dei grappoli d’uva, raccolta di ortaggi, erbe medicinali e frutta, conservazione o lavorazione dei prodotti della terra. Se la famiglia possiede animali da cortile come galline, maiali e capre, è compito delle donne dar loro da mangiare e preparare burro e formaggio. Spesso le donne vendono al mercato uova, frutta, verdura, prodotti conservati, tessuti e utensili d’artigianato prodotti dal marito.
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